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SERVITÙ DOMESTICA E A4RARIA 
Brevi note·dl MAURIZIO DBLAÌIOSSB 

Relatore generale detia Commlulon• tomporailca della açhlavlt/Ì pre110 la Lega delle Nazioni (i) 

Prima di tutto è bene dire, che in luogo della parola schia­
vitù, comunemente usata anch,e per· indicare questa forma 
spec:iale di asservimento d'uomo ·ad uomo, non sempre, nem­

. meno,.. con inferiorità di razza nell'assoggettato, si è preferita· 
la parola .servitù, che assai meglio corrisponde alla realtà; come 
sarà. spiegato da ciò che se~e. Ciò prèmesso veniamo all'ar­
gomento. 

In un rimarchevole rapporto indirizzato, il 28 settembre 
del 1924, dal Governo Portoghese alla Leg3 delle Nazioni, si 
legg~ : « lo schiavo domestico fa p~rte della famiglia del suo 
padrone, ne è collaboratore, ne condivide le gjoie e i dolori, 
e non si distingue dall'uomo libero se non per certe differenze 
<li casta, di gerarchia sociale, e per l'obbligo di adempiere certi 
doveri che son<;> esclùsivamente suoi. Egli può comperare dei 
terreni e goderne; può e'ssere proprietario di altri schiavi dome­
stici, occupare certe cariehe, sino a quella di capo tribù, e .in 
quelle avere sotto la propria giurisdizione anche degli uomini 
liberi e persino il suo stes~o padrone ». 

' Questo ritratto morale del' ~ervo domestico è assolutarliente 
esatto. Si può tutt'al più aggiungere che, quasi dappertutto 

· <love, ancora lo si trova, e particolarmente in Africa, il servo, 
"<!oSÌ come lo definiscono lè popolazioni indigene, si differenzia 
sostanzialmente dallo. schiav9 per due prerogative che sono 

(1) Queste note sono state, col cortese consenso dell'autore, stral­
ciate dal Progetto di Relazionf"'Generale che il Sig. Delafosse presenti 
alla Commissione, convocata in seconda sessione nel Luglio dell'anno 
eorrente. Omesse unicamente per. l'opportunità di• abbreviare la Rela­
zione definitiva da presentarsi al Consiglio della Lega, si pubblicano con 
l'autoriziazione dei suoi rapprese.nta.nti autorizzati. (N. di. D). 
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proprie del sue;> ~fato: la prima cfmsiste in. ciò ch'egli non può 
essere venduto e nemmeno affrancato; la seconda, ch'egli non 
potrà mai essere la proprietà d'un individuo, perchè non può 
appartenere che ad una collettività. Secondo la 6ostitùzione di 
questa, si hanno i « servi deUa C'orona » (ca.ptifs de la couronne) 
quando .il proprietario è lo /Stato'; i <<Fervi» detti « tributari », 
se appartengono alla tribù; e i << servi casalinghi » (captifs de 
case) qì.iando ne è proprietarla la famiglia alla quale "appal'­
teneva lo schiavo capostipite della discendenza di servi. 

In quest'ultimo caso, che è, senza confronto, il più comune, 
colui che solitamente vien chiamato il padrone, e che sarebbe 

I . , . 

più giusto chiamare il signore, non può disporre di lui più che 
egli non possa disporre deglì stessi membri della propria fami­
glia o della terra a questa appartenente. Egli ne ha soltanto 
Famministrazione, non la proprietà; e per questa ragione il 

. servo, come la terra sulla quale vive, è i11alienabile, non può 
essere ceduto a chicchessia, nè .puè> cambi~re stato o condizione, 
almeno secondo le costumanze indigene. · 

Tutte le lingue africane marcano nèttamente la distinzione 
fra servo e schiavo, desi~nando l'uno e l'altro con termini assp­
lutamente diversi. Gli Arabi del Sahara chiamano gli schiavi 
aMd e i servi harrdtin. Nel Sudan francese, gl'indigeni, che 
danno ai primi il nome di dio11;, chiamano i secondi con l'ap­
pellativo uolo-so che vuol dire.« nato in casa », senza che sia 
fatta allusione alcuna ad u,no stato qualunque di cattività o di 
schiavitì1. Questa espJessione indica che il servo fa parte della 
<< c.asa » dov'è nato, intendendosi per « casa » la collettività 
familiare, non soltanto per Je persone, bensì anche P.er le cose. 

Soltanto la sua ascendenza· separa il servo - in diritto 
piuttosto che iu fatto - dai membri propriamente detti della 
collettività. Infatti, sono servi i discendenti di schiavi sino 
all'estinzione dell'ultima generazione; oppure i discendenti ,di 
uomini liberi che. volontariamente si costituiscono servi di una 
tribù, .Per ayvantaggiarsi della protezione di questa o ,per esserne 
nutriti; oppure anche i di.3cendenti di prigionieri -di guerra· 
assegnati al sovrano come bottino. di Stato. 

La servitù esistè, sotto fc.rme differenti, in tutti i paesi 
dove la schiavitù .è ancora un'istituzione ricorim,ciuta e nella 
maggior parte di quelli dove essa è stata in vigore sino. ad Ùna , 
data relativamente recente. A.nche la sco!Ilparsa totale della 
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la ',~er~itùf. i-;$ervi Jgenetaµo a~tri ';,'sét\ri', senza .lin1ite.zione di 
tempo; '.'non c'è
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dunqtte hisogiid .di aqnrentare - èome fa la 
· :tr~tta -~:r' là· scbiavitil ,propn91n~te .• _detta···~ _ una classe che 
si. pe?pètua d$ se,, ste.ssa~ . . ' \ .,\ . . . ·.· 

In ll'\ol~ regioni ':J:frica:nc,:11. hpm~rò àèi 'Sèrvi .è Jl!Olto supe ... 
, riorè .· a quello degl'indi-vid,fr nati liberi. -Mnlto spe8-11,0 il nucleo 
· prjncipale:J della. PO:flolazione. è· ~ppuntò;,c9stitnito daì:servi, che 
'dèteng!)nò. la maggior pai:fe delle ·te,rr.e ooltiVil;l:)iji e f()l'niano la 
-'.magg,id,t~za delltdemento produttore,· '.11;)'altr11 pàrte, _è l>~e, 
oss~are ehe, eoèettuata un'esigua qupta-parte, dovuta: aUòro · 
.sigiiori~ il ·reddito -di:;lle . I.oro coltivazioni o. della loro. indust;ia. · 
appàrti~:ne .. loro in prcprio~. e elle nessuna limitazione è fatta 
al loro' arricé,hirsi, non più . ehe alla libertà. dei \ loro movimtinti~ •, 

· Lo. str:etto diritto · .indigeno· fa loro una situazione inferiore 
a. qu~lla degli uòmini liberi; ma in fatto, e~si rap_prci:ento.no 

· SC>lt.ahµ>' unà · clas_$e sociale, che · si potrebbe paragonare a 
. quel),a, eÌie,, in Francia, p\.ima della Rivoluzione, . si chiamava 

.· .,il « terzo Stato». I loro i.ignori, invece, n01ì costituiscono altro 
, che una, specié di aristocra7.i.a, la qu~le, però, è qµasi ~eMa ,pri~ 

'·a·vilegio di sorta; Non vi è d,unqu~ null11. di impressionante nella. 
lQro situazioni. J>er la maggior p.artet nelle città, essi sono. o 
~rtigiani, o. ad,detti ad -occupazioni casalinghe ; nelle catt)pagne~ 

' ~òtld, <;oit,~ni, talvolta. coloni o mezzadri dei lo~o signori, tal 
::altra· coltivatpr1 in proprio, · · ' 

, Non è inutile far u~tare che, per quanto rigùarda i servi,' 
non:~'è stata mai alienazione di lib~rtà,, perchè sono nati nèlla 

~o .. f1 .. d.'j0ion .. e .ne.ll'a q. u. aJe. si trovano ; essi non. !f hanno ~ai c~n .. o­
sc1uta .un'aÌtra; stenterebbero, ·nella magg19!' parte dei casi,, a 
conoopijne 'un'altia, salvo ecéezion·i indi\·idnali o circòstanze 

~. speciali; non haJlllO petéiò alcun interesse' immediato a mutare 
.. ', ,stato, Jlè eJcun desidét10 di uscire da quello attuale. 

' · · ; La servitù · esi~te nat;uralmente,, sia' legalmen~e riconosciuta, 
sia ufflciàlmente toller11ta,' in quei paesi nei quali l'istituzione 
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stessa della scbiavitit è1 ammessa dall'autorità, come nella mag-
'gfor. parte deili St~t1 mu~ulmani indipendenti. . _ . 
, .·- In.Abissinia.la i.ervitù'.è, arico.ra.ufficialmente tollerata, ma 

' il governo ha dµnost:rato Pintenzione di promuoverne la gra­
duaje es~ipiiò1;1e, come istit~ione riconoscilità. 
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di q11elle. che., g:.ià lurono le· 'i::~lonie germaniche; vi tro~arono 
la ~rvitù, tollerata Ct?ffi~ istituzmn~ 'ufficiale, in qualche casb, 

. anche, regolata da ap.1'osite di~;posizioni, le quali, d'altra par'te. 
erano. dirette a provocai:ne. la. ('épa~ione .. Una delle p~inle lo,ro 
èurè. fu quella di. sopp:r;imerla legalmente. Attualmente, nei ter­
ritori sottoposti a mandato; non· s/ ne trova più traccia; se non 
allo stato <;li fatto, ma priva dovunque d'ogni riconoscµnento 
giuridico. Ciò vuol ·dire che gl'individui ancora in servitù ci sono 
di . loro ,libero e pieno g~adimento. Una identica situazione · si 
trova nelle colonie tutt,e o protettorati dipendenti dalle diverse 
nazioni europee .. 

· Ler servitù .. domestica. non· ha supravvissuto che in Africa. 
Da notizje ufficiali del .Governo britannico risultà ,che essa è 
a..."l.cora praticata: in una parte della Birmania settentrionale e 
.in due distretti dell'Assam., Però i nati· servi dopo l'occupa­
zione brìtannica .devono essere considerati liberi; e ciò induce 
a :ritenére che nello s~zio di poèhi anni, l'istituzione sar.-à del 
h:itto. estinta· in quelle regioni, · . 

Anche il Governo <lei Paesi Bassi ha fatto sapere che in 
c•erte _parti remote e. di· difficile acc~sso, nell'interno dell~ isole 
di Borneo e della Nuova &u.inea, sembra che sussistano ancora· 

, certe forme di servitù, senza però che si possa dire che si tratti· 
di servitù forzosa, di co11tinuazione: d'una- forma di s~rvitù _do­
mestica, ;Oppme d'una. forma di asservimento più o nìeno teni­
:pdraneo, per de·biti. l\f.a questa stessa incertezza. dice che codesti 
éasi _non $òno stati nòtati .che in regioni le quali, a .cagione 
della loro. lontannnza, sfuggono al controllo diretto -e continuo 
delle autorità.Jocalì.. 


